OMELIA DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA 

NELLA SANTA MESSA DI MEZZANOTTE
DELLA SOLENNITA’ DELLA S. NATALE 
Basilica di Santa Maria di Collemaggio, 24 Dicembre 2012 

1. Un caro saluto a tutti.

Il Profeta Isaia (prima lettura, 9,1-6) parla di un “popolo che camminava nelle tenebre”.
Anche noi, spesso, siamo un popolo che cammina nelle tenebre.

Tenebra è tutto ciò che è contro Dio e perciò contro la vita, contro l’amore, contro la verità, contro la speranza e contro la bellezza. 

Per l’antico popolo di Dio il profeta annuncia una luce: “Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce”.

2. Per noi, che veniamo da duemila anni di cristianesimo, questa luce è una Persona: è Gesù di Nazareth, il Dio che si è fatto uomo. Il Vangelo di Luca (2,11-14) ci racconta del viaggio di Maria e Giuseppe fino a Betlemme, per il censimento, perché Giuseppe apparteneva alla casa e alla famiglia di Davide, che aveva in Betlemme le sue origini. E Maria, che è incinta, accompagna Giuseppe. E il Vangelo continua: “Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio”.
E il Vangelo parla dei primi ai quali viene annunciata questa straordinaria buona notizia della Nascita di Gesù: “C’erano in quella regione alcuni pastori, che pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce”. 

Ecco, ritorna il tema della luce. Una luce legata all’annuncio della nascita di Gesù, il Salvatore. 

E il Vangelo racconta ancora: «Essi (i pastori) furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: “Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia”». E il racconto evangelico ci parla di un’altra moltitudine di angeli che lodava Dio e diceva: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama”. Si racconta anche del viaggio dei pastori, del loro arrivo alla Grotta, dell’incontro con Maria e Giuseppe e del loro grande stupore nel vedere il bambino adagiato nella mangiatoia, come aveva loro detto l’angelo. 

I pastori raccontarono a Maria e a Giuseppe “ciò che del bambino era stato detto loro”. Poi – continua sempre il Vangelo: “I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro”. 
3. Io mi sono sempre chiesto – e continuo a chiedermelo – che cosa questi poveri pastori hanno capito del mistero di questo Bambino.

I pastori erano, in quel tempo e in quella società ebraica, la categoria più disprezzata ed emarginata. Proprio per la loro faticosa vita di pastori non potevano osservare tutte le prescrizioni della legge giudaica, le varie abluzioni rituali ed erano ritenuti in uno stato di permanente impurità legale. Non potevano nemmeno frequentare spesso la sinagoga per ascoltare le Scritture e la loro spiegazione. 

Ma erano gente umile, con una fede semplice e con un cuore pronto ad accogliere le parole del Signore.

Perciò, in quella notte indimenticabile, credettero subito all’angelo e, sottolinea il Vangelo, “andarono senza indugio”. Anzi, ce lo ricorda sempre il Vangelo, diventarono i primi apostoli di Gesù, perché con il cuore colmo di gioia, raccontavano a tutti la meravigliosa avventura che era loro capitata.

4. Carissimi fratelli e sorelle, meditiamo sulla storia di questi pastori e interroghiamoci sulla nostra fede (siamo, ricordiamolo, nell’Anno della Fede).
Abbiamo l’umiltà e la semplicità dei pastori di fronte al mistero grande di questo Natale, che ci ricorda il primo Natele della storia di duemila anni fa?

Quel Bambino contemplato dai Pastori, crescerà. Trascorrerà a Nazareth la sua infanzia, l’adolescenza e la giovinezza, nell’oscurità totale, nel nascondimento, accanto a Maria e Giuseppe, obbedendo a loro e imparando l’umile mestiere del falegname. 

5. Poi, giunto ormai alla maturità (trent’anni!) lascerà Nazareth e comincerà a predicare la buona notizia del Vangelo. 

Avrà la pretesa, proprio nella sinagoga di Nazareth, di affermare che Egli era il Messia promesso dai Profeti, e perciò il Figlio di Dio fatto uomo. 

Sarà arrestato, processato e sarà messo in croce.

Ma dopo tre giorni risorgerà. 

E su quella piccola Chiesa, da lui fondata, invierà lo Spirito Santo.

E i suoi primi discepoli, colmi della forza e della luce dello Spirito Santo, porteranno il suo Vangelo dappertutto, donando la vita per lui e per il Vangelo.

Chissà, se dopo trent’anni, qualcuno di quei pastori, che erano andati ad adorarlo a Betlemme, ha avuto la gioia di ascoltare la predicazione di Gesù e dei suoi discepoli…
Ma per noi è consolante sapere che quella stessa fede dei pastori e dei primi discepoli è giunta fino a noi. Ed è diventata anche la nostra fede.
6. E allora chiediamoci ancora una volta: ma chi è per noi questo Bimbo misterioso, di fronte al quale, ad ogni Natale, ci inginocchiamo con commozione?
Cosa hanno creduto di lui i primi discepoli e i primi cristiani?

C’è un uomo, il più grande apostolo della storia della Chiesa, Paolo di Tarso, persecutore dei cristiani e poi (dopo la sua conversione sulla via di Damasco) grandissimo Apostolo di Gesù e del suo Vangelo. Ed ecco cosa Paolo dice di Gesù, scrivendo al giovane vescovo, Tito, suo discepolo (cfr. seconda lettura): “Figlio mio, è apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone” (Lettera di San Paolo Apostolo a Tito, 2,11-14).

7. Ecco svelato il mistero del Bambino che adoriamo a Natale.

E’, in apparenza, solo un piccolo Bimbo, indifeso, fragile, povero, perseguitato (per sfuggire al re Erode che vuole ucciderlo Maria e Giuseppe devono portarlo in salvo in Egitto…). Ma quel Bimbo è Dio, è il Creatore dell’Universo, il Signore della Storia, Colui che “chiama per nome le stelle” ed esse obbediscono, Colui che ha creato miliardi di galassie e conosce la storia di ogni popolo, Colui che sa il destino di ogni filo d’erba e non permette che neppure un solo passerotto cada dal nido senza che Egli sia d’accordo (così, in seguito, predicherà Gesù).

Ebbene, rinnoviamo, in questa notte di Natale, la nostra fede più autentica in questo Bimbo.
Sì, è vero, il nostro cuore è ingombro dei nostri problemi, delle nostre angosce, delle nostre paure. E dubitiamo spesso che questo Bimbo possa intervenire in modo decisivo nella nostra storia personale, nella storia della nostra città, della nostra nazione e del mondo intero…

Ma la fede ci dice, invece, che Egli, questo Bimbo, può tutto. Se non interviene è perché la nostra incredulità gli impedisce di intervenire.

8. Perciò, preghiamo insieme:
Signore Gesù,

piccolo Bimbo

che a Natale

vieni a rivelarci 

l’infinità tenerezza

di Dio.

Rivolgi a noi

i tuoi occhi purissimi

dell’Innocenza infinita

fatta carne in mezzo a noi. 

Guariscici da ogni incredulità.

Ricordaci che ciò che più conta

è credere in Te

è vivere le tue Parole.

Poi…

tutto il resto verrà.

Tu stesso, un giorno, 

dirai alle folle: 

“Cercate prima di tutto

il Regno di Dio

e la sua giustizia

e tutto il resto vi sarà dato”.

O Gesù,

non è vero che la fede

ci allontana dalla vita,

dalla storia

e dal peso insopportabile

dei nostri problemi.

La fede è la risorsa immensa

che riversata nei nostri cuori,

li cambia e li rende capaci

di amore, di solidarietà

e delle più generose lotte per la giustizia. 

Dacci, o Signore Gesù,
dolcissimo e bellissimo

Bimbo di Betlemme,

la fede dei Pastori,

la fede che non chiede miracoli

ma compie il grande miracolo

di liberarci dalla nostra cecità

e di aiutarci a scorgere

la tua presenza

nel mondo e attorno a noi. 

Spesso, o Dio Bambino,

Tu rimani

in un incomprensibile silenzio

e non rispondi alle nostre domande angosciose.

Ma anche i tuoi silenzi

hanno un significato

e possono spronarci 

ad una fede più grande,

più vera e più pura.

Dacci, o Gesù,

la vera fede in Te,

quella fede che crede senza aver visto,

quella fede che sposta le montagne

e cambia la storia.

Abbiamo bisogno di questa fede

per non soffocare

nell’incredulità

e nell’indifferenza

e per poter, invece,

vivere nell’amore

e nella speranza.

Te lo chiediamo

per Maria tua Madre,

Maestra della fede

e Madre della nostra speranza. Amen.
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